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Manifestazioni in 
107 città: basta col 

piombo nella benzina 
ROMA — Eliminare 31 piombe dalla benzina. Con questo slo
gan si sono svolte ieri in 107 citta italiane, per Iniziativa delle 
associazioni ecologiste una serie di manifestazioni. In tutti I 
grandi centri si sono avuti simbolici blocchi stradali. A Milano 
sono stati distribuiti agli automobilisti pallini di piombo in 
misura equivalente a quella contenuta in un pieno di benzina. 
A Iloma, in piazza Venezia, giovani con fazzoletti bianchi sul 
volto e con maschere antigas hanno bloccato il traffico a sim
boleggiare l'inquinamento invisibile dell'aria. A Reggio Emi
lia i vigili urbani hanno distribuito volantini nelle scuole. 
Altre manifestazioni si sono svolte in Francia e in Germania. 
A Parigi un gruppo di donne ha tenuto un sit-in dinanzi al 
ministero per l'ecologia. Ieri Enrico Testa ed Ermete Realacci, 
rispettivamente prsidente e segretario generale della Lega 
Ambiente ARCI, hanno presentato esposti-denuncia alla ma
gistratura di Torino, Milano, Roma, Napoli, Firenze e Bologna 
contro Regioni e USL per eventuali omissioni nei compiti di 
controllo e tutela della salute pubblica. Da ieri, intanto, è aper
ta in Parlamento, per sette giorni, la sottoscrizione di una 
proposta di legge per l'eliminazione del piombo dalla benzina 
per iniziativa di deputati del PCI, del I'Dt'P. di Democrazia 
proletaria e della Sinistra indipendente. Le iniziative di questa 
battaglia per la salute pubblica (già un seminario si svolse a 
Roma, al CNR, nel novembre scorso) sono state illustrate ieri 
mattina dai dirigenti dell'ARCI e da cleunl parlamentari nel 
corso di una conferenza-stampa «Eliminare il piombo dalle 
benzine è possibile — è stato ripetuto ancora una volta. In altri 
paesi come Svizzera, Germania, Svezia e Inghilterra, ci sono 

già leggi le quali prevedono, che entro il decennio, si arriverà 
a vendere benzina "chiara" senza piombo». La Lega Ambiente 
propone che ciò avvenga per l'Italia a partire dal 19S7 per la 
benzina super e immediatamente per la benzina normale, per 
la quale non è richiesto un alto numero di ottani. Le auto 
italiane non possono fare a meno di «super» a 96 ottani? Ebbe
ne — è stato risposto — ci sono additivi diversi dal piombo per 
questo scopo, alcuni del quali sviluppati proprio dall'ente pe

trolifero di Stato. In ogni caso — ha detto il professor Giorgio 
Cortellessa, dell'Istituto supcriore di Sanità — si potrebbe mi
scelare alla benzina «chiara» l'alcool etilico come fanno gli 
Stati Uniti con il loro «gasol» valorizzando così l'agricoltura 
italiana. La proposta di legge prevede, intanto, che fino al 19S7 
possa essere consentito l'uso di benzine con lo 0,15 grammi di 
piombo per litro contro lo 0,10 che è un livello decisamente 
pericoloso per la salute degli uomini e dell'ambiente. Sarebbe 
già un primo passo. 

L'assassinio dell'odontotecnico di Zagarolo 

E il racconto della figlia 
tradì gli amanti diabolici 

Per settimane presa per vera la versione del sequestro - Si è indagato sui rap
porti privati della donna fìnché la bimba ha «annullato» l'alibi della madre 

ROMA — «No, quella sera 
non ho fatto 1 capricci, mi 
sono addormentata subito. 
E mamma non è stata con 
me tutta la notte: ha rim
boccato le coperte mi ha da
to Il bacio della buonanotte 
e se ne è andata via». Così 
aveva raccontato qualche 
tempo fa al carabinieri Ade* 
le Parrone, la figlioletta del 
giovane odontotecnico di 
Zagarolo ucciso a coltellate 
dalla moglie e dall'amante e 
poi gettato In un fosso di ri
fiuti al margini di una stra
da di campagna. E certo la 
piccola, che ha solo nove an
ni, non poteva neppure Im
maginare che con la sua 
candida e Infantile testimo
nianza avrebbe contribuito 
a svelare i retroscena della 
scomparsa del padre, un de
litto orribile ordito dalla 
stessa madre e portato a ter
mine dal suo amico sicario, 
un fabbro ferralo di Colon
na. 

A questo Invece hanno 
pensato gli inquirenti, che 
abbandonata l'ipotesi del se
questro (sebbene al familiari 
fossero arrivate due finte ri
chieste di riscatto), hanno 
cominciato ad indagare pro
prio sul passato della moglie 
dello scomparso, Maria Mo-
linari, che pur mostrandosi 
disperata per la misteriosa 
sparizione del marito, non 
nascondeva In paese la sua 
relazione con un fabbro, un 
certo Alberto Martinelli. 
Finché a un certo punto, a 
furia di ascoltarla e riascol
tarla mentre ricostruiva 1 
particolari di quella notte In 
cui Giuseppe Parrone, come 
tei stessa sosteneva, era sta
to prelevato da un gruppo di 
sconosciuti, si sono accorti 
che tra la sua dichiarazione 
e quella della figlia c'era 
qualcosa che non quadrava. 

Prima di tutto le ore che la 
donna sosteneva di aver 
passato nella stanza della 
bimba. La nette stessa In cui 
dette l'allarme dicendo che 

l'uomo era stato sequestra
to, disse di essere rimasta 
dalle nove fino a mezzanotte 
nella cameretta al plano su
periore, a tenere compagnia 
alla piccola che non riusciva 
a prendere sonno. Il partico
lare sulle prime non fu preso 
In considerazione. Ebbe In
vece l'effetto di una bomba 
(tanto da invertire comple
tamente la direzione delle 
indagini) quando la piccola 
Adele raccontò Invece agli 
inquirenti l'esatto contrario: 
ossia che la sera del 25 otto
bre si era addormentata su
bito e che sicuramente la 
mamma non era rimasta a 
vegliarla. 

Non restava che colmare 
quel «buco* e scoprire cosa 
era effettivamente successo 
proprio In quelle tre ore che 
Maria Mollnari si ostinava a 
dire di aver trascorso accan
to al lettino della bimba. È 
bastato un giorno di interro
gatori sempre più strìngenti 
e alia fine, dalla coppia, è ve
nuta fuori una verità ag
ghiacciante. 

La notte del delitto la don
na ha accompagnato effetti
vamente la figlioletta nella 
sua stanza, ma ne è uscita 
subito per aprire la porta al
l'assassino, dopo aver som
ministrato al marito due pa
sticche di sonnifero sciolte 
in un bicchiere di latte cal
do. È rimasta accanto all'a
mante mentre questo affon
dava per la prima volta il 
coltello sulla vittima. Giu
seppe Parrone deve aver a-
vuto un sussulto, stordito 
dall'effetto dei tranquillanti 
e dal dolore, ha sfilato la la
ma gettandola per terra. Il 
killer l'ha raccolta e ha con
tinuato a Infierire fin quan
do l'odontotecnico non è 
crollato a terra. Il resto è no
to: I due amanti hanno av
volto il corpo in una coperta 
trascinandolo nella 126 che 
Il sicario aveva lasciato all' 
ingresso delia villa. Poi Al
berto Martinelli si è diretto 

verso la discarica in aperta 
campagna e lì ha sotterrato 
Il corpo. 

Il sostituto procuratore 
Santacroce che ha incrimi
nato 1 due amanti diabolici 
per omicidio e occultamento 
di cadavere è tornato nuova
mente Ieri a Colonna nella 
casa dove Alberto Martinelli 
ha vissuto fino a pochi gior
ni fa con la moglie e 1 bambi
ni per ascoltare 1 suoi paren
ti. 

Maria Molinari, che subi
to dopo la confessione è sta

ta rinchiusa nel carcere di 
Rebibbia, ha ripetuto al ma
gistrato di aver fatto uccide
re II marito non potendone 
più dei continui maltratta
menti cui veniva sottoposta 
quasi ogni giorno. «Mi pic
chiava e cercava in ogni mo
do di convincermi a parteci
pare a festini che organizza
va spesso nella nostra casa. 
Avevo pensato al divorzio, 
ho chiesto anche consiglio a 
un avvocato, ma lui aveva 
bloccato tutto». 

Valeria Parbonì 
ROMA — Martinelli, con la giacca a vento, sul luogo ove venne 
occultato il cadavere di Giuseppe Parrone 

Per ['«ideologo» di PL serve una riconciliazione generale 

«Tematiche» e uccisioni: Rosso 
racconta così la sua «esperienza» 
MILANO — Secodo Roberto Rosso, 11 
leader di Prima linea che ha terminato 
Ieri la Illustrazione del propri «percorsi» 
nell'aula dove si celebra il processo «Pl-
CoCoRl». per la organizzazione In cui 
militava, «l'operazione aveva senso 
riassuntivo delle nostre tematiche Se 
le «tematiche» riguardavano 1 rapporti 
fra le «lotte e la magistratura», 
l'«operazione» veniva accuratamente 
preparata per eliminare i giudici Emilio 
Alessandrini o Guido Galli. Se le «tema
tiche» prendevano in esame la situazio
ne dell'ambiente e degli Inquinamenti, 
era la volta del dirigente della Icmesa, 
Paolo Paoletti. Se le «tematiche» con
cernevano il problema della «delazio
ne», a far le spese di quel delirante «sen
so riassuntivo» toccava a WiHi Wac-
cher, che. oltre tutto, non aveva detto al 
magistrati proprio nulla. 

•L'omicidio — spiega Rosso — era 
uno strumento di battaglia politica». 
Questo ieri, ma oggi? Oggi — dice Ros
so — sono dell'avviso che una logica di 
guerra non è Idonea a sviluppare liber
tà sostanziali. Nel nostro paese — ag
giunge — la lotta armata non ha avuto 
coinvolgimenti a livelli superiori, né è 
stata punto di riferimento diffuso. 

Fallimento e conseguente sconfitta, 
dunque? Si e no. «Noi abbiamo sbaglia
to — dice Rosso — ma oggi va tutto 
male». Quello di cui c'è bisogno — dice 
lMdeologo» di PI — è una riconciliazio
ne generale, un rapporto «rifondativo» 
fra Istituzioni e soggetti. La conclusio
ne è una specie di aut-aut: o si riesce ad 
attivare meccanismi di protagonismi 
sociali e risulterà Inevitabile lo scontro 
anche frontale. Alle domande specifi
che che successivamente 11 Pm Arman
do Spataro gli pone, l'Imputato o svico
la oppure torna a svolgere concetti ge
nerali. Mai, neppure per sbaglio, un ac
cento di umana pietà per le vittime. 
Dell'assassinio del commissario Luigi 
Calabresi, Rosso dice di non saperne 
nulla. Dei fatti specifici non Intende 
parlare. Che cosa avrebbe fatto se non 
fosse stato arrestato è «un discorso di 
ipotesi storiche». Il tipo di logica che ha 
portato alla legge su chi collabora con 
la giustizia lo ritiene «aberrante». Alla 
domanda se è disponibile a rivolgere un 
appello per 11 totale abbandono della 
lotta armata, risponde: «Se avessi volu
to farlo, lo avrei già fatto». Ma precisa: 
•Non intendo praticare la lotti arma

ta». Alla osservazione che, nelle sue 
condizioni, gli sarebbe comunque diffì
cile, obietta: «Sì, ma ideologicamente 
potrei Incitare alla lotta armata, e non 
Io faccio. Mi sento invece impegnato a 
verificare altre forme di lotta, capaci di 
far conseguire quei risultati politici e 
sociali di cui si sente ancora 11 bisogno». 

Delegato a parlare dei «percorsi» di 
Prima linea da tutti i suol coimputati, 
Rosso ha parlato a lungo, ma ha lascia
to aperti non pochi Interrogativi. Il suo 
sforzo, a suo dire «lacerante», di spiega
re In una aula processuale l «perché del
ta lotta armata, è apparso tutto ripiega
to in una logica interna. Eppure Rosso 
sa benissimo che negli anni Settanta (e 
specialmente nel T7, anche da lui con
siderato un anno chiave) c'era un «col
lante» che aveva la forza di unire molte 
forze pur diverse tra di loro e persino 
contrastanti. Una delle tematiche dell' 
Autonomia, ad esemplo, era quella di 
convogliare tutte le forze per essere 
pronte all'appuntamento del compro
messo storico, per farlo naufragare. Ma 
di questo l'-ldeologo» Rosso non ha vo
luto parlare. 

Ilio Paolucd 

Due duri colpi delle forze dell'ordine alla criminalità organizzata 

Napoli, arrestati 17 camorristi 
Torino, orefici i boss della droga 

NAPOLI — Immacolata Denis* • Francesco Di Menna. 
ooqB otto arrestati 

NAPOLI — Un duro colpo è 
stato sferrato dalle forze dell* 
ordine al clan camorristico 
Nuova Famiglia. Diciassette 
arresti eseguiti dalla squadra 
mobile napoletana diretta da 
Franco Malvano hanno in pra
tica sgominata una banda affi
liata al clan «esperta» in rapine. 
Fra gli arrestati un'altra donna 
della camorra. Immacolata Da-
nise. 51 anni. Otto camorristi 
sono stati raggiunti dal manda. 
to di cattura mentre erano già 
in carcere a Poggioreale; fra di 
essi ì due più spietati esecutori 
della banda. Pasquale Salomo
ne, 21 anni, e Angelo Esposito, 
23. L'unico latitante è Pasquale 
Pariota. 23 anni, fratello del 
•fondatore» della banda; men
tre MIO fratello Ciro. 29 anni, è 
stato arrestato nell'operazione 
di ieri dopo essere riuscito a 
scampare a un agguato nel qua

le fu solo gravemente ferito. 
La banda operava nella zona 

nord della città, da Secondi-
gliano fino al comune limitrofo 
di Arzano e aveva trovato un 
«comodo» modo per nascondere 
armi e munizioni utili alle rapi
ne. Le muravano con cemento a 
presa rapida nel garage di via 
Sabotino, a Secondigliano. loro 
covo abituale. Bastava sfonda
re con un pugno la parete e ne 
uscivano pistole, cartucce, fuci
li, ecc. 

• • • 
TORINO — Alcuni fra i più 
notf gioiellieri di Torino finan
ziavano gran parte del traffico 
di droga nel capoluogo subalpi
no. In tre sono finiti in carcere. 
dove li ha seguiti anche un rap
presentante di commercio. Gli 
arresti sono stati decisi dopo 
una lunga indagine che sembra 
doversi congiungere con la ira-

xi inchiesta sulla mafia che, al
cune settimane fa. ha già porta
to alla cattura di 21 persone ac
cusate dì associazione per de
linquere di stampo mafioso, ri
cettazione e contrabbando di 
preziosi, bancarotta, truffa, u-
sura aggravata. Il personaggio 
più rappresentativo dell'orga
nizzazione mafiosa, Gianfranco 
Gonella, 45 anni, è stato infatti 
raggiunto in prigione dall'ordi
ne di cattura per traffico di stu
pefacenti. 

I tre orefici arrestati sono 
Benedetto Perazzo. 49 anni, ti
tolare di una gioiellerìa di corso 
Racconigi; Enrico Cirio, 52 an
ni, proprietario di un negozio in 
via Pietro Micca; Pier Carlo 
Boria, 44 anni, che ha un'orefi
ceria in corso Francia. II rap
presentante di commercio è 
Franco Sciarretta, 45 anni. 

I quattro si occupavano per 

Io più di fornire ì capitali neces
sari all'acquisto della droga sul
le «piazze» internazionali: Liba
no e Marocco per l'hashish, che 
giungeva in Italia per via mare 
o attraverso la Francia; le raffi
nerìe sicil'ane per l'eroina, che 
seguiva prevalentemente l'iti
nerario Catania-Genova-Tori
no. 

A tirare le fila dell'organizza
zione era, appunto, Gianfranco 
Gonella, che figura anche ai 
\ertici della banda dedita al 
traffico di gioitili. 

La maxi-inchiesta sulla ma
fia ha già portato ad una prima 
applicazione della legge «La 
Torre»: la magistratura ha se
questrato la famosa gioiellerìa 
«Corsi» di via Roma ed un ban
co pegni del centro di Torino. 
Altri clamorosi sviluppi sono 
previsti per l'indagine sul traf
fico di droga che. attualmente 
in corso, vi»ne tenuta sotto un 
comprensibile riserbo. 

Salvare Venezia: già al lavoro 
la commissione. Così verranno 
spesi i 200 miliardi stanziati 

Dalla nostra redazione 
VENI^IA — Una commissione mista (governo, 
Regione e Comune) ha iniziato oggi a lavorare 
alla stesura di una proposta di legge con cui si 
dovranno definire criteri e indirizzi di spesa del 
200 miliardi destinati dalla legge finanziaria 
dello Str.to alla salvaguardia di Venezia. A que
sta Iniziativa si 6 giunti dopo che, nei giorni 
scorsi, uria delegazione della amministrazione 
comunale veneziana aveva consegnato al mi
nistro ai Lavori Pubblici Nicotazzi, un docu
mento unitario (ci sono dentro tutti, dal PCI 
alla DC) che riferiv a, secondo un preciso ordine 
di priorità, le destinazioni di quel pacchetto di 
miliardi. Smentendo, quindi, le •malelingue» 
che hanno sempre scaricato su una ipotetica 
•irrisolvibile conflittualità interna- al quadro 
politico veneziano la mancata attuazione di 
una concreta strategia di salvaguardia della 
citta lagunare, Venezia, ha posto il governo, 
ancora una votta, di fronte alle sue responsabi
lità. -Da questo momento — ha detto il \ icesin-
daco Paolo Cacciari — il governo non potrà 
nemmeno tentare di giustificare i suoi ritardi 
cercandone altrove i motivi. Il ministro Nico-
lazzi ha accolto positivamente la nostra propo
sta, ne ha accettato la sostanza ed è in base a 
quella, che ora a Konia, la commissione sta la
vorando. Dal canto nostro, non possiamo che 

essere soddisfatti per l'unita raggiunta al'nrno 
ad un complesso di scelte molto importanti per 
la citta. Dei 200 miliardi, 90 — hanno sostenuto 
le forze politiche veneziane — dovranno essere 
spesi dallo Stato in opere per il ricquilibrio idro
geologico della laguna e per la difesa dei centri 
storici dalle acque alte eccezionali, il tutto — 
precisano — all'interno di un quadro comples
sivo di approccio ai molti problemi dell'am
biente lagunare, in accordo con le indicazioni 
formulate dal Consiglio supcriore dei Lavori 
Pubblici al termine dell'esame del progettone 
per le bocche di porto. Una parte di quei 90 
miliardi dovranno essere destinati al restauro e 
al risanamento di edifici demaniali di caratte
re storico ed artistico con particolare riguardo 
all'Arsenale di Venezia. Altri 46 miliardi (di cui 
4,6 per Chioggia) vengono stanziati per finan
ziare gli interventi di restauro della edilizia re
sidenziale del centro storico . La citta ha chie
sto, inoltre, 15 miliardi da erogare, in forma di 
contributi, a chi ne faccia richiesta per restau
rare unita edilizie. Vcntisci miliardi vengono 
infine destinati, secondo la proposta del Comu
ne, a sostegno di una quantità di attiv ita econo
miche, soprattutto di quelle particolarmente 
legate al tessute produttiv o e sociale della lagu
na. 

Toni Jop 

Parma, scandalo per le tangenti 

Banca del Monte, 
salta il presidente 

Roberto Cuppini (PSI) è indiziato di interesse privato e 
corruzione - Si è aperta la lotta per la successione 

Dal nostro corrispondente 
PARMA — Ha fatto tardivamente quanto doveva. Roberto 
Cuppini, socialista, presidente della Banca del Monte di Par
ma, ha rassegnato le dimissioni. L'altra sera si è presentato al 
consìglio di amministrazione della banca e ha letto due brevi 
righe in cui annunciava la decisione. Per l sei consiglieri non 
è rimasto che stendere un comunicato ufficiale con gli ap
prezzamenti di rito «per l'opera svolta» e auspicando che «la 
procedura giudiziaria che lo riguarda si risolva In modo posi
tivo». 

Cuppini, Ir.rattl, è Indiziato di Interesse privato In atti d'uf
ficio e corruzione. L'inchiesta della magistratura aveva preso 
avvio, in ottobre, da una lettera del senatore Fabio Fabbri 
agli organismi dirigenti del suo partito in cui faceva riferi
mento a «una presunta storia di tangenti», secondo quanto gli 
era stato riferito da un altro esponente socialista. SI parlava, 
In particolare, di una società finanziaria, la «CUBI», alla qua
le Cuppini avrebbe Indirizzato un cliente, Guidetti, titolare di 
un'azienda di ceramiche, al fine di ottenere un castelletto 
presso l'istituto bancario e In cambio di una provvigione al 
PSI. Senonché della finanziarla sarebbero titolari la moglie 
dello stesso Cuppini, Carmen Ugolotti, e un suo nipote, Stefa
no Calza. L'operazione CUBI-Guldettl-Banca del Monte non 
è andata In porto, ma la finanziaria avrebbe comunque rice
vuto una parcella di dieci milioni. «II nome del partito è stato 
sicuramente speso — scriveva anche Fabbri —. mi auguro si 
tratti di un millantato credito». 

E la commissione regionale di controllo del PSI, 11 2 no
vembre, ha ritenuto di dover provvedere, in via cautelativa, 
alla sospensione del compagno di partito. Alla Banca del 
Monte Cuppini resiste finché può, fino a martedì notte, nono
stante le ripetute sollecitazioni di membri del consiglio d'am-
mlnlstrazione, delle stesse forze politiche e della stampa a 
dimettersi. «Ha Interpretato con sensibilità gli orientamenti 
della gente e degli ambienti bancari», dice a commento Anto
nio Turilli, segretario della zona bassa est del PCI. 

•Perché si è dimesso adesso e non tre mesi fa? — si chiede 
invece Elvio Ubaldi, capogruppo consiliare della DC — È 
intervenuto qualche fatto nuovo? Le dimissioni appaiono 
comunque opportune per fare chiarezza e nell'interesse dell* 
Istituto che, tra l'altro, è una fase delicata per il cambiamen
to del suo statuto». Anche Francesco Qulntavalla, segretario 
del PRI, «apprezza 11 gesto di Cuppini che contribuisce — ha 
affermato — a ridare credibilità all'ufficio di presidenza del
la banca. In merito alla vicenda giudiziaria speriamo si fac
cia presto chiarezza». 

Si scatenano a questo punto gli appetiti per la nomina del 
successore alia presidenza. Secondo indiscrezioni, PRI e PLI 
sarebbero interessati alla candidatura di un loro uomo. Tra 1 
socialisti si fa già da tempo una lista di papabili. Tra questi 
Beniamino Ciotti, membro del comitato centrale della UIL, e 
gli exsindacl di Parma Cesare Gherri e Aldo Cremontnl. Il 
PCI, per parte sua, pare che ufficializzerà a giorni una propo
sta perché si arrivi a una nomina «non lottizzata». 

E nella Banca del Monte la tempesta si rovescia adesso 
sulla testa del vicepresidente Roberto Gavazzinl, democri
stiano. Anche lui, infatti, non si trova in una situazione del 
tutto limpida. L'istituto bancario vanta un credito chlrogra-
farlo di oltre 250 milioni nei confronti di una ditta di cerami
che. la -Gresparma», all'interno della quale Roberto Gavazzl-
nl ha ricoperto diversi incarichi, tra cui anche quello di presi
dente. In seguito al fallimento dell'azienda I sud beni sono 
stati messi sotto sequestro dal curatore fallimentare. 

Claudio Mori 
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II Contemporaneo 

Telerivoluzione: 
macchina 
politica 
cultura 
Tutti i problemi dell'emittenza 
pubblica e privata analizzati 
nel quadro delle grandi trasfor
mazioni in corso nell'intero si
stema dei mass-media 

Articoli e contributi di 
Abruzzese, Bernardi, Calabrese, 
Cardulli, Cesareo, Cascino, Cin
goli, Cipriani, Fictiera, Forcella, 
Gensini, Guglielmi, Mattucci, 
Occhetto, Finto, Riccio, Spada, 
Vacca, W. Veltroni. 
da venerdì 3 febbraio 
in edicola 

Soldi AGIP 
ai partiti: 
accusato 
Girotti 

TORINO — L'ex presidente 
e l'ex direttore commerciale 
dell'AGIP hanno ricevuto 
comunicazioni giudiziarie In 
cui si ipotizza a loro carico 11 
reato di corruzione o, In al
ternativa, addirittura di con*' 
cusslone. Sono Raffaele Gi
rotti e Angelo Pileri. L'in
chiesta è strettamente colle
gata allo scandalo dei petro
li. 

Riguarda una elargizione 
di un miliardo e 260 milioni 
da parte dei contrabbandieri 
di oli minerali a favore di tre 
partiti: DC. PSI, PSDI. L'A-
GIP avrebbe fatto da Inter
mediaria, vendendo a Bruno 
Mussclli petrolio a prezzi as
sai favorevoli, purché questi 
in cambio foraggiasse 1 tre 
partiti. Proprio qui starebbe, 
se sarà provata, la corruzio
ne (o addirittura la concus
sione, qualora i dirigenti A— 
GIP non si siano limitati a* 
fare da tramite, ma abbiano 
sollecitato l'affare e la tan
gente a favore di DC, PSI, 
PSDI). 

Girotti e Pileri sono stati 
Interrogati la settimana 
scorsa a Roma dal giudice 1-
struttore torinese Mario 
Vaudano. Avrebbero en
trambi negato le contesta
zioni loro fatte dal magistra
to; Girotti dicendo di non sa
pere nulla della questione, 
Pileri ammettendo di aver 
sentito parlare del soldi dati 
dal petrolieri al partiti, ma 
negando che PAG IP vi abbia 
avuto un ruolo. 

Così dicendo, l'ex direttore 
commerciale dell'ente petro
lifero di Stato avrebbe fatto 
una parziale marcia Indietro 
rispetto ad un precedente in
terrogatorio di vari mesi fa. 
Allora, ascoltato come teste, 
aveva dichiarato che l'AGIP 
c'entrava, anche se della co
sa non si era Interessato lui 
personalmente. Un affare, a-
vrebbe detto In quell'occa
sione Pileri, di cui si sarebbe 
occupata direttamente la 
presidenza dell'AGIP. 

La storia del miliardo ab
bondante dato da Musselll al 
partiti è nota da tempo. Il 
versamento fu effettuato In 
tre tranches di 420 milioni 1* 
una tra la fine del 1973 e l'I
nizio del 1974. In un primo 
tempo vennero trovati solo 
gli assegni circolari di dieci 
milioni l'uno che da Mussel-
li, attraverso varie false fir
me di girata, arrivarono fino 
alle casse democristiane, so
cialiste e socialdemocratiche 
(l'incasso del denaro è stato 
ammesso dal segretari am
ministrativi delle formazioni 
politiche In quegli anni). Re
centemente gli inquirenti 
hanno acquisito una ulterio
re prova con II sequestro del 
tre assegni bancari da 420 
milioni l'uno, che Vincenzo 
Gissi (altro petroliere Impu
tato) verrò su un conto cor
rente di Mussclli. Da questo 
conto furono poi •staccati» 1 
circolari. 

Nel giorni scorsi 11 giudice 
Vaudano ha nuovamente in
terrogato 11 generale Raffale 
Giudice per una vicenda col
legata alla maxi-inchiesta 
sul contrabbando «Slpca-Co-
stleri». 

Gabriel Bertinetto 
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